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Gli antichi,i genitori dei nostri progenitori,senza dare al neme stesse
ca,hanne tramandato che il medesime stia
~CITTA' degli AFFETTI,

Un altre fantastico versesgiators,invece,in wia sua significativa e simpa-
tica Paveletta (r:.por:ata a parte),a comsosiziene del nome"PATERNCPOLI",
narra di un evitate inciZente di caccia fra un arciere,di neme PATER,e
una bellissima x'egme\.ta del 1uogo,di neme POLI,.

Tra loro,al momento in cui si evita 1'incidente mortale,per un prevviden—
ziale"NO" xnter;osta wal paggis di Pater,nell’attimo in cui questi sta per
sceccare 1a freccia contro Poli,scambiata mer una gazzella,nasce la leg—
enda 41 "PATERO_POLA!
“ertamente,cosl come risulta da un inventario redatto-verse la fine del
XV® secalo,Paternopoli 43 i suoi »rimi segni di vita al di 12 dell'era
volgare.A cid s ije attraverse le scererte di lapid:
quali sene intagliati“dei Giadiatari. i o di
ta 1'iscriziene incisa®CELSTS SIBI ET SUTS H.M.F."

In seguite sone stati scavati altri menumenti sepelcrali,fermati da gresse
tegole e mattoni e in essijscedelle di rame,di creta cotta,piene di carbene
© di arena dianca,dei vasi da olis,pignetta, bola a fronda d'elive,de-
9li spiedi e altri ferri,delle ncnete 4'ors,degli idoletti di metalle.

Tali riti,-seppellire i cadaveri munendeli di corredi e chiudendo nelle lo-
ro tombe anche i lard idsli-srano delle nestre > ie,deir San-
niti,dei Lucani,dei Bruzzi e principalmente dei Campani,come riferiscens
Strabena e Tito Livi

Pertanto si pud ire che il paese di Pa
del paganesimo e quindi prima delllera Cristiana.
Le netizie pid sicure su Paternopoli risalgono all'anno 317,quando il pe-
tente Pietrs Merspai del fu Vasone,donava Paterno agli abati di Mentecas—
sino e del Volturne.Mell'1004 aterns era saggetta all'abate di Mentever—
gine.Nel 1130 faceva zarte del deminio di Guglielmo,cente nermanno,figlie

di Ruggers,duca di Puglia.

Nel 1367 Caterina Filangieri,ficlia di Iacc»e,partd Paterns in dote a Lie-
netto Caraccielo,ciambellans di Carlo IIZ.

Nel 1462x Paterno passava a Giacomo Caraccisle,conte di Avelline,sotte il
cui dominie veniva preso d'assalto da Ferdinande I° d'Aeuins.

Nel 1484,sotto il dominio dagli Aragonesi,Paterne veviva segnato come castel-
10,ben circendate da mra e navellini,con due porte e sressa TORRE.

Nei tempi posteriori fu posseduto dalla famiglia Ludovise,dalla quale passd
ai Morelli e da questi ai Carafa d'Andria che 1o temmers fino alla legge di
adolizisne dei Feudi,pubblicata nel napoletans all'inizie dell'800.

I1 Guarine da parte sua afferma chs Faterno & tutta roba dei Longobardi.Se-
condo la sua tesi al tempo dei Lengobardi e dei Goti,tale neme fu assai vol-
gare sia per gli uomini che per i luoghi;la molteplicitd delle terre omonime
fa supporre che la loro origime si sia avverata tra il tempe dell'invasione
dei Normanni e dei Lengobardi ;inoltre da un inventario del Comune(che si
censerva nell'archivio di Montavergine) si & rilevato che esse si compone—
va 4i 11 Casali,i quali ebbers origine dalle certi,le quali sone menzionate
nei "Diplomi dei Longobardi e dei Normamni.

Fra queste tesi centrastanti,dati i documenti,i monumenti e 31i aggetti reme-
riti neqli scavi,si da credito all’affermeziene del sacerdote secolare Giuses
Pe De Rienze a alle sterico Giusepse Ye Iorio,che vedons 1'erigine di Pater-
nomoli al di 1a dell’ara volgar

e'con al di set-

era gia vive nell'epoca
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tuate, come le & ancera, su di una pic-
una collinetta, alta metri 490 circa. Alla base
il torrente Predane e il fiune Calcre. La linea
ato aveva una ferma avata,circondata

ni da quands esse somo state del tucte
77e3ge nel Paese avveniva attraverso due

V2 a 3aen 3itnatan 3stto la piazza della Chiesa Maggiore,
PrTa Hapoli o 1'altra era situwata alla parte meridis
ta Ferta Castells a de Fartezza. Il recinto di quella

di che
Paterno yedev: anticamen @r luo o publlice dove avvaniva il commercie
delle vettovaglic. Tale 1wege era chiz:ats "DOZIEA 7 ,situato 2l poste dove
ora ¢ 1a stra€a FOR
Il popold di at: 2 1 suel amminiscratsri,saleva deliberare intorme agli
fari pubplici in an luegs pubbiics, datto "IEGGLOY, che sargeva dove oggi
€ la gradinata lelle Chiesa Magglisve.
TR tuite il territerio di Paterne.anticamente asistevans en cinqua"Menasteri®
Di gaesti uns 3015 sra il monsche-le 3snederzine dellu Santissima Teinitd-
cellécats in un “ueys chiamaco fanta Maria  a Camne; degli alrrd, tutti ai
monaci, si ricerde juell: &i $aa Praacesce la Sc dei Conventuali, di cwi
ancora oy3i, ncnvstante ie calamitd naturali, somo »resenti i ruderi/,
Jen 11 CASALI® -engi i ci
io i Fa

ggior jarte ii 2ssi ons andati distrueti
revinati, ruderi, o mumli 4i pietre.




Pacernopeli ebbe distincti cittadini,soprattutto alla fine del secolo

scorso.Primeggianc:

Micodemo De Jorio, (1742-1302),il1ustre Filosafo,teologo ¢ letrerato;

Ciro Mattia (1759-1802),avvocato di Napoli che,riciratosi a Paterno-

poli domd tatti i suei beai per 1'istituzione di wn 3::an:\t:ofin Femmi

nile.L'Istituto ha ospitats le Suore Betleniti £ino a qualche anno fa;

queste oggi dirigono uwna Scwola Materna sovverzionata dalle Stato.

Giuseppe De Renzi (1761-1802),dottc ecclesiastico.

0fessore Dresso 1!Uaiversita di Napoli
sciuto in Italia e all'Estero.

Carmine Modestino;ssimio letterato e archeologs.

Felica De Renzis,il 2

Pilippe De Jorio,insigne letterato e gecoonico.s ) questi & intitolata

la nostra Scuoia Media.

Per ccmpletare la storia di Paterncpoli @ oppor<mno sariare aache del

suo STEMMA che cosl si effigia: uno scudo su:

colle centrale, sl elava una quercia; 1a guarda una "B"

e a destra delia stessa una "0%,

‘1 maraviglios

del celebre Mattee Zgizio,che nella sua

1i Imperatori Romani,nell’amno

ucre 1°Imperatore Ottone

erra dell Ducats di Benevento.®

Comuna f2 quasi sempre compreso
Te anzi qettc.Altri storici,invece,

affermano che Otione III siz aorto in altro

Paterno,non lungl da Rouasaitri dicomo che

i Cirita Castellanajaltri
i Perugiae
5012 pot-ebbers significave:
opiénm (Fortezra di Patermo)
Populus Optimus (Popolo Ottimeo),

2 facilmente potd Ottenere da
Ferdinando DfAragena. Una tale congettura
e dal fatto che 1'Aragonese,
wnito al °¢wu:sr Gicrgio Castriota,fu in
cuesti nostri i
Picelnine = Jacopo Caracciolo,conte di A-
vellino.Sicché il re,dopo di aver presc d’assalto il Castello di Gesualdo vema:
a Paterno.Tali avvenimenti contribuiroro alla sottomissione del Caracciolo al
Re e di molti aitri baroni,seconde il Porzio. Il territario 3 di natura argillc
So-calcareo,con rari strati di sabbia. T prodotti agricoli somo abbondanti.

4 causa delle varie acque sarg:ve (Acquara, Pescarella, Pescara, Cupitiello, Cana~
licchio),la coltura degli ortaggi & abbastanza estesa. Prodotti tipici somo

le ottime uve,le olive e vari tipi di frutta. Fra le indusirie spiccava,fino

a qualche decennio fa,quella degli oggetti d'argilla,di cui esistevano varie
fabbriche;oggi,invece & stato dato molto impbulso alla lavorazione del ferrs,
del legno e dell’allwminio, I1 FolcXore Pacernese @ costituito dalla canzone 7
polare fatta di canti di amore,di preghicve,di tradizioni locali. Nel paese

si celebrano tre festa religiose a carattors 30“0 MariaSantiscima della
Consolazione,S.antonio ia Padova,s.Mickele Apnandeio. T1 protettors del Paesa
3 S.Nicola di Bari.




Regnava tra
su questo col
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s'udia in ogni
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La chioma bruna
tesoro di perline
E la chiamavan
e,in cima,ogm

E si bagnava un di,la Poli b
nell'acque tantn
ed eccn,scorge,in
¢ la regina sente

la Poli appar

ta,
» intanto.



Chtornefiata

Ngopp'a sta cellin
na bella stella
stella ch'a luce,c

viri chc luce sta'nfrente:
€ na felicita

c'é no iallo a 1o pollaro

ch'a ce fa lo campanaro,

¢ percid 1o contadino

s'aoza mpunto matutino. . -
Mamma Rosa s'a?faccenna,

Tennas

Chi mammaré
m'aczo pri
Te tengo ng.
~mamma Rose

angora
vintenara!

o cascione.
10 sole ¢ benarice, tutti,

cara 1i sui® frutti.
Rosa,aspett'c non se lagn.
cen' pront'e attizza la focagna.

sta terr,




CANTO POFOLARE 28I PELLEGRINT A MARIA S.2. DE

CONSOLAZIONE

Co' na grande devezicne

iamo a la Censelazicne

Tamongeila a vesata

a 'std Mamma re bonta:
iamengella » vesati

'std Mamma re bon

Paternapoli,terra felice,

tieni 'sta Mamma Consolatrice,

E la 3tella re sto care,

nce guarisce agni dole:
E la Stella re sts cars
nce guarisce sgni doleve.

Fui venims ra lontano

'imo passato monte e chians

pe’ venl a 'sti cappe.

ohi Marenna,suants sl ballal
Ze'venl a 'sta Cappella:
ohi Marenna,quanto si bella.

Nui venime a Pentac

€ te portame le pene nesta;

Tu co' 'st'uacchi re splendare

nce consueli a tutte l'ora.
Ta es' 'st'uocchi re S3lendeue
'ace censueli a tutts liore. "

4 Patierna, Maronna mi
salvi ie prete »

benerici 'sta compag
consala

Mamma mis, quants sp
ra' st' trono 's 1taitare Maggien
Ta regina tu nce stai
e le ggrazie tu nce fai.

ra reging tu nce stai

mma
1'anne che bene tornam’ a bbeni
@ si ne’ nca verire cua
nce verime al'ecternita,

Vui, Mavia, ca nce vardate
Pe’ la via nen ce lassate.
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§. PIETRO

Santo Pictrs 'mm

‘na scarda re pret'a 1'w
mente Sun Hhcstd viein'a i
"Tictr, ch'é stat
"Macsta,
¢ pietre prazzicsy lasravo....
arda int'a 1'uscchi me
s duc, Barse, lo Cecat.es
E mi rivolge, mo, A Santa
Vergine re Dis tant
pecché ra 1'uocchi s
essa ca l'usec
E, 'no momento roppd S.
ca Santo pictro omt

@ ppd Sommac
cra sparito..

PROGHIURA  della SERA

Haronna mia bella,

3anto Simonc,
le e




Lo Verbo re Dio a 1o munno sano ricemno jieva:

- Chi sape 1o Verbo re Dio, ca se lo rice;

chi no' 1o saparra, %

ca se 1'avessa 'mparal

Ca' quann’é 'n punto re morte

ne sard addommannato:

Co' lakreme anks o fruste ve rannato.

Chi 1o diice tra bbote po’ via

no' n'ave pawra re malattia;

chi se 1o ricc tre bhote pe' notte

no' n'ave pawra re male morte;

chi se 10 rice tre bbote pt' 1i campi Eg

no! n'ave paurn re trucni o lampi aE
Tuoni @ lampi $'é& fatto a Tarso, \‘5’

quest'é la casa e Sanco Tarso.

Santo Tarso ¢ Santo Simonc

quest'é 1a casa rc Nos

Nosto signore Fu battiato,

@ tutto 1o munno fu alluminato;

allumenato po' Matalena,

o Maria, Grazia plena!

0 Maria, la piccolina,

Chi sc 12 rice ogni mattina

'n paraviso s

paraviso rre

che 'n ce vace, s'arreposa.

A 1'infiorno so' malaggent

chi 'nc Su nc pento.
nti:

D no' serve 1o lackpoma:
quanno sl ghiuto puoi cchiud scappa.

A SANTA BRIGIDA

Santa Brigita mia, sctte jivorni prima
re¢ mori, Fateme sapé 1la morte mia.

Si 'n c'é kaccdsa, me rescetati;
1'anima mia a Gosd raccomannati |

A SANT'ANTONIO DI PADOVA

Sant'fntonio re Padoa, ra Padoa venisti, 1,
gigli Domini *n mano portasti,
2 GesR 1i prosentasti.
Tredici grazzic me avisti
@ tredici ne chiedist
Fammenc una a mr

Pa' cinko piaghc rc Gesu Cristo Re.
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bé.;a.gn;:.;, 220 Fhima di STad s antage
Mz coreo e me =o' corcaro: PR ‘g
10 ncme re Dic aggio chiamato. X =
Confassicna,Conmmione, Usglio Santo:
me raccomanno a Ta, 'ito Santo:
Santc Prancisco,monace re Cristo

io m'addoric e te rao l'anema

ca' la rai a Giesl Cristo.

Si veme kacce demcnio ca me ola tenta,
Sanzo Pranc: 0 m*adda aiuta.

Ra capo a 'o lietto nio

'nce sta 1l’etermo Dio,

ra pére 'nce sta 1'Angilo Gabriele,

a fianco 'nece sta lo Spimito Samto.
Beata a tte.Sant'Ama,

me ‘nganna
Srai matino:
'

373

L'Argeiola 2a 2 Mariz ce! la casa:
ic maie se iinsse ~ = 1o bbucno 'nce o
- 'nce 1o mamma wol L

Sia laurato e

SAN
San Pasquale Baili
protettore dellas dc:
Famze avé 'no o marito,
danco,russc e culorito:
comne a Vui,tale e quala,
© Beato San Fosquale.

o

MAMAA, MAMHA. ..o ues
Mamza,marma, ‘0gilo 1 ppane-—
~Figlio,®i31l0, not 'nce n'é.-
-Vvarda riat’a sto pamariello

ca' 'nce truovi 'no tozzariello-.
"Giesd Cristo” 'nce 10 trovao
e la "Maronna" s'addenccchiac.




La MNotte di N

La notte re Natale

3'na festa principale.

E' nato mostro Signore

rint'a 'na povera mangiators,
co''no ove e 'n'asinello

e San Giuseppe viscchiariello.

San Giuseppe face la fassa;

la “aronna lo piglia e lo fassa;

1lo mette 'n connolino

e ffi la nanna Gesd Bambino.

Gesh Bambino nasce tra tanta povertad
ca' nd fuoco,ad fasce lo ponns 'ngaori.

fllf.l C;L'}zn.c\ A / 4

SNatels
Un! che ghjiuorne a tampatiello =
ca' nasce lo Bembiniello. %

E nui pe 1'allsgria
mangiamo tutti in compagnia
1o bello vermiciello
co' uoglio e pepatiello,
anguilla e capetone
e tant'ate ccose buone.

E' 'no jiuorno c'assai vale:
viva,viva lo santo Natal

a 3
asqua 2 Jmta,matai:c»

Pasqua 3 bbenuta mizz! jivorno e gid somato
© 1o 'nnammorato e la fame oi'ha pigliato.

1o lauro m'ha portato..
So' contienti tutti quanti:
13 persone co' 1i Santi.

E' Gesl resuscitato

che nui semb'avim'amato.
$'3 rescetato co' tant'amore
pe' porta la pace 'ngora.
Pasqua & boemuta:

ma che 'ghiornatai

Tanta rrobba preparata:

Tra le prime e 1'urdimo piatto

ahi voglia re fatte chiatto chiatto!
Tanta rrobba pe’ potd mengid,

mi 1'avima consumd.

E sta Pasqua ch'? arrivata

1'avimo tant'aspettata!

Gesu Cristo rescetato

nui L'avimo semb'amato;

Gesli Cristo,nostr’amore

Te tenimo inte lo core.

Tortarielli,tarallucei,viscuttini,

ova,sopressate e bicchierini.
)




MARGHERITA E LUIGI
Margarita jeva a la Messa
e Luiggio appriesso appriesso;
Margarita " ‘oppecava
e Luiggio Jjastomava;
jastomava co?

T UNA ZITA
‘nnammorato mio,
€ le cammise no' le ssa portane.
'N casomai me 1o piglio io,

're musollina 'nce le fazzo fane,

I
2
]
2
@
&
v o

LA FSLICITA' &' NELL'AMORS

Ohi figlia,'no riccone tloglio rane,
lo conte Marco,pe' te mmaretane,

Ohi mamma,io tengo Nicelinoe int'a lo cors
e mme 1o sposo 1o prim'amore:

1o prim‘amors ic cerco,in veriti,

mo le ricchezze fplave felicita.

IL CALENDARIO DEL CONTADII

c
GENWAIO: teme lo frutto 'ncoppa alo solaio.
FEBBRAIO: piccir: ,Curto e malandrillo,
MARZO:  pacciariello, wvard'o lo sole e piglio 1'ombrellc.
APRILE: ogni goccia 'mo varrile,
MAGGIO: rosato e profumato,
GIUGNO: 1la fawci 'n pugno.
LUGLIO: trebbiatore,quanta rrazzie re 1o Signore,
AGOSTO: fa ca 1o rrano sia ripuosto.

: chioy i
OTTOBRE: co' 11'uva int'a la tina,profusa la cantina.
NOVEMBRE: trona e 1'annata sara bbona,
DICEMBRE:gelato no' va resprezzato,

SCENDI, MARIA

seinn, ol balla.

Mitti lo pere 'nan
cd me pari ‘na gigante?
Mitti lo pere a rreto
<A me pari'na cometa,
Fa 'na votatella
C2 me pari 'na Reginella
e fanne 'a'atc poco
e mo’ vavattemne ra loco,




Se.%‘gezza, gwguwta a%r:zz&

1i parienti so' com'a 'no stivale:
cchin stritto t'& e cchid te fa male!
Tante ote 1'auciello dla ntoppa la paglia
finché no' resta co' la puca'nganna.
N'ape no' fa cupo.

La mala nova - la porta 1'auciello. :

AN

Fatla come no' morissi mai
@ ama Dio come se morissi crai,

Chi no' sente a mamma e patre
vace spierto addd no! lo sape.
=7 D
Cui tratta 'mbbara - chi stiria trova. £
: : & F

Urre, terremoto e peste:
sta chi se spoglia e chi se veste!

Chi a la fatla no' s'abbenta
co 1la fame no' s'apparenta.

Chi fa tutti 1i juorni festa
nl se caoza,ni se veste.

Chi s'acza re matino - s'abbusca 'no carrino;
chi s'aoza a ghjuorno - manco Ko CUOTNO.

Femmene corte terrc appese
valeno 'no tornese
e arrovineno 'no paese.




Cannelora: state r'a into e vierno fore

Stipa léone pe' marzo e abbrile
e pane pe' maggio e giugno,

'N'acqua re giugno- arrovina lo

Se chiove 'ncopp'a l'ausiello,
& ricco 1o poveriello,

Se si mete co lo scarpene,
se fa lo granone,

Quanno mena la levantina
mitti léone e farina

W

Marzo siccoimassaro ricco;
ma no' tanto sicco - ca' sinnd se fa
palicco,

Quanno sienti vatte lo maglio,
curri,curri e mitti 1'aglioi-

Natale co' lo sole - Pasqua co' lo ceppone.

La prim'acqua r'austo - & vierno a Nusco;
seconna acquarella: - & vierno a Torella,

Sarreca re febbraro,ca’ inghji lo ranaro;
Sarreca re marzo,ca'inghji lo capazzo,
Sarreca r'abbrile,ca' inghji lo varrile,

Si a novembre nonn'é arato,

tutto 1'anno & malannato.

Neglia vascia, buon tiempo lascia,

Quanno chiove a buon'ora,governa 1i uoi e va a lavora.




- Newneg omwy
Ninna nanna, nonnareila
1o lupo s'é mangiata la pecorella.
Tu, Pecorella mia come Ffacisti
quanno 'mmocc'a 1o 1upo te viristi?
*Mmocc'a 1o lupe, int'a lo vallone,
tu, nomnarella, adduormi 'sto vaglione
Se la mangiao int'a lo vallene
2 se mangiac pure 10 PAtLONCesess
Ninna nanna, ninna nanna o crisci,
int'a 1o mare 'nce stamno tanta pisci.
C'enno 1i pisci int'a ia marina
canto 'sta ninna fin'a crai matina.
Vieni suomno, vieni ra 1o monte,
piglia *na palla d’orc e menangilla 'nfronte;
ma 'nno me lo fa chfa isso & picci
e vole rorme 'ngoppa 1o cuscinc. *
Vieni suomno, vieni priesto e vela,
vieni a 1'ora ch'a nascio Santo Nicola.
Santo Nicola mio, vecchiariolin,
puorti lo suonnc int'a 1o manticllo.
Santo Nicola no' bolea menna,
volea carta, calamaro e pennaj
Santo Nicola no! bolea canzuni
ma sulo paternuosti ¢ razziuni
Nimna nanna, 1'uocchi belli chiuri,
e 'dduormi com'a teati criatur.

e Rt e .
Chiamai 'nc santo e ne veniéro 'dduiz
venne la Miwronna co' lo Figlio Su
Chiamai 'no Santo o no veniérs tro
venne 1z Maronna co! Sont'Antré;
Chiamai 'no $n iéro quatto:
venne la Maromna co' Santo Marco;
Chismai 'no Swto ¢ ne veniéro cinko:
venne 1a Maronna Santo Gincint:
Chiamai 'no Santo ¢ ne venidro sei:
venne 1n Maronny co' Santo Michcle
Chiamai 'no Santo e ne veniére 3atte
venne 1a Maronna ¢3' Santo Giuscppe;
Chiamai 'no Santo e ne veniéro otto;
venne la Mironnn co' Santo Rocco;
Chiamai 'no Santo e nc venidro nove;
venne la Miromna co' Santo Nicola.
S:nto Nicola,tu me 1'hai mannato,
addormammcllo tu, ca' 1'aggio corcato.~

GIRO TONDO PER I PIU'PICCINI

Giro, giro tondo, Cepolla & troppo forte:

a cavallo ammir'il mondo; e, percid 1a rao A la Morte
a cavallo r'argicnto, La Morte é troppo scura,
tehra vale concocionto, la Mortc é nera o dura.

gincocientocinquanta! La voglio ra a 1a Luna

La mia gallina canta:
lassala canad -
La rat A la Capolla
T2 cchilt bboma

A ccossl no' ané mai riuns
La Luna é troppo bella:

gira sembe criaturella....
gira sumbe criaturel!




cgo. Cunt'c. te g..i.uo

o

. : 0L

Giuliano piccirillo era “&L/,
e la mamma a la scola 1o mannava. —_—
'NO juorno Giuliano ra la scola ne veneva G
e e ]

“Mamma,mamma,pecché chiangi?®
"Figlio,figlio,no' te 10 pozzo ri®
Mamma, mamma,rimni pecché chiangi,
Si no piglio lo curtiello e me scanno®
"2 bbenuta na zengarella e m'ha ditto
ca quanno si fatto re vinticinganni -
a Mammeta 1'acciri e a par: © scanni"
"Mamma,mamma 'sto peccato 10 voglio fuggd
e a S.Giacomo re Valicia,voglio 1"
Ma quanro finiro 1i vinticinganni,
1o patre e la mamma gia chini re malanni
aspettaro ca 1o figlio tormasse
ma isso,Giuliano,non tornao cchin.
Lo patre e la mamma re Giuliano
pigliaro 'na mazza e 'na sportella
@ cammenaro pe’ tanta cittd belle.
Quanno furono all'urdema cittd
trovaro 'na Femmena ca co 10 fuso stava a £ild.
"Addd iati,vecchiariello e vecchiarella?"
"Iamo trovanno 1o nostro figliuolo
ca Giuliano s'addimmanna"
"Sonko proprio io la mogliera®
Subito rindo re fece trase,
'na bella tavola preparao
e 'ncoppa 'no lietto le fece arriposa.
Giuliano a caccia era iuto
© no' sapenno re 1'accaduto
ra lo riavolo se fece tentd.
"Giuliano tu te sollazzi
e moglieta a n' viecehio mo' s'abbrazza
e te 1o mbaro io lo segreto
— vavattenne a casa toa pe' la porta re reto"—
Giuliano a casa soa se ne io,
e,mamma mia,che biric!
E isso,senza rispettd la legge re Dio
1o patre 1o scannac e la mamma 1'accirio
Giuliano ra le grare ne scennea
e trovao la mogliera ca ra l'acqua ne venea.
Iutolo 'ncontro questo le ricea:
"Giuliano sia 1o benvenuto,
mammeta e pareto songo vvenuti,
'na bella tavola 1'aggio preparato
e 'ncoppa lo lietto se songo appoiati”.
"0 vita,o vita mia!
Mo' aggio acciso a mamma e a tata mio".
"Giuliano,votatte a Dio,
ca sto peccato te 1'adda perdona;
le poche robbe ca tinimmo
a 1i povirielli i'avima dona”.
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Giuliano, un bel bambino riccioluto, tutti i giorai aniav: a scuola.

Un giorns, tormato 2 casa, trova sua madre che pianga. I bimbo resta
dispiaciuto del pianto di suz madre e le dice che se non gii spiega

1a causa del suo dolore egli si ammazzera. La domna, anche se addolorata
con amore, prende in braccia il piccol> e gli rivela che una zingara le

ha predetto che quando il suo amato Figliolo, Giuiiand, avrad compiuto
venticinque anni, avrebbe amaazzato sia la madre che il padre. Giuliaro,
allora, decide di andarsene per il mondo, per evitare la grande sciagura.
Passati i lunghi venticinque aani, perd, Giuliano non torna a casa e i
genitori, ormai vecchi e desiderssi-di rivederlo, prese le loro poche
masserizic,si mettono in viaggio per il mondo. Arrivati presso una bel-

la cittadinella, trovano una donna che sta filando a cui chicdono se
conosca un certo Giuliano. La donna subito dice.loro di esserne la moglie
e, invitatili ad entrare in casa, 1i fa ristorape e riposarc sul letto,

in attesa che torni Giuliano. Ouesti & andato a caccia nel bosco dove

gli si & avvicinato il “tentatore" che insinua che sua moglie sta diver—
Zendosi con un uomo nella sua casa ¢ Sul sud lettd. Giuliano, accecato
Aalla gelosia, corre a casa sua dove, salito in camera da letto, amnazza
ignaro, sua madre e suo padre. Scendendo le scale, incontra la moglie
che, con gioia, gli amuncia la bella notizia delifarrivo dei suoi genitori.
Giuliano, addolorats, tra i singhiozuzi devae confessarc il misfattd o insie-
ma alla moglie decide Ai domare lc sue poche robe ai poveri. i due,avendo
grande fede in Dio, pensanc che cosi agendo, avrebberd avuto il Suo per-
dono e, scontati i loro peccati si sarebberd aperte per 1ors le porte del
Paradiso quando il Buon Dio 1i chiamerd a Sé.

dei
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"Fuori faceva freddo e Pasqualina’stava vicino al Fuoco a riscaldarsi,

tenendo tra le braccia il suo Fratellino Mario.

Per il cattivo tempo non era possibile andarc nei campi neanche
per distrarsi un po’.

La faniglia si riuniva presto per recitarc i1 Rosario, perché si avvic

nava la Pasqua o si preparava con le preghicre ad accogliere 1a

Resurrezione in grazia di Dio.

La nonna di tanto in tanto abbassava la testa quasi per addor—
mentarsi, ma subito la rialzava c riprondeva a recitare le
preghiere. .

la madre, invece, intonta com'era a pragarc, si dimenticd che i dolci

dovevano essere infornati. A questo ci pensd,poi, la zia Michelina che

era andata a portare a letto il figlio. z
I1 nonno, molto stanco.per il lavord del giorno, gia dormiva,
anche se di tanto in tanto smbrava che aprisse g1i occhi.

F1 padre ancora non rientrava, perché stava nel bar a giocare a carte.
E Pasqualina? Beh, chissa lei a cosa o chi pensava: Sembrava
che sognasse ad ocehi apertilt!

Quella sera il pranzo non fu abhondante, ma gia tutti si leccavano

1 Baffi pensando al pranzo che si sarebbe fatto i1 giopmo dopo, Pasqua.
Si andd a letto presto giacché era molto buio. Pasraalina nom
riusciva a dormire, sia perché le dava fastidio i1 vento, che
entrava in camera sua attravorso un Vetro rotto, ma anche per
ché era intenta a pensarc e sperare cho .....1ui le avreb-

POrtato un ramo di alloro (lauro).

La mattina di Pasqua la giovane ben prosto si sveglis, leggera o folice

a1 suono delle campane, anche Sc era encora stanca perché, mells setti

mana Santa, procedente, aveva Patto lc grandi pulizie di casa.
51 a120 ma.c... e81t% ad’ aprire subito la Pinestra, perché
temeva che... 1ui.... non le avesse portato il "lauro",

81 foce corsggio, apri la finostra o i suoi occhi brillarono di g

Pasquale le avava portats il"lauro seqno Ai amore.

Fila, per ricambiave il domo, subito si mise al 1avero o propa-
® una torta a forma di cuore per offrirglicla.

TOVitd a mangiarc a-casa sua sia Pasquale cha 1a sua famiglia. A mezzon

glormo tutti si presentarono a casa di Pasqualina; mangiapons bene o

in abbondanza,perché 1a Quarcsima ora passata,

I glovani erano felici di stare insicme ma anche gli altri go-
devano della grande gicia o screnita.

fa..,

0991, anche nel nostro pacse ,tantc case sons cambiate.

Fur essendo esso un piccols centro agricolo, noi giovant svolgismo wia
Vita pid libera ed aperta, ma ci sentiamo legati alle belie o grandi
tradizioni dei nostri padri.

Bsse sono 1a testimonianza di calore o di unione familiare che moi
vogiiamo continuare ad alimentare offendole  come dono ai nostri figli.
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L'Esule ritorna

Spunta nel grigio ciel l'erma collina
brulla e silente ed avido lo sguardo
ricerca i noti siti,ove fanciulli
correvamo festanti
ad insequir farfalle,a cbrre Fili
d'erba piumati,candidi,leggeri
0 San Felice,che a strapiombo incombi
sul sonante Calore,
tu della Patria porgi a me che tormo il
il saluto primier,come all’andare
fosti 1'ultimo a darmi con affetto
il mestissimo addio.
Ma perché questo Fermento m'invade?
Perché quest'ansia che mi strugge il core?
Solcano il volto mio lacrime amare,
e non & per doloret
Un richiamo possente:arcana voce
al cor mi parla,ed allo sguardo anelo
una luce improvvisamente appar
accecante,maliose.
Ecco Paterno,scrigno che rinserra
i pid dolci ricordi di wna vita.....
Ecco la chiesa,.... € sovra eccelso trono
la Regale Signora.
Affretto il passo innanzi a Lei mi prostro,
di dolce pianto bagno il Santo Altare:
ecco ai Tuoi pie',g1ulivo,grato,anelo
torna 1'esule,mamma,

!

o
Paternopoli in casa mia
a Patersopoil
In una fresca 611 uccelln
serata come il solito
che puliula cantano...
intensa Ma oggi
@1 quer plancni strano
Tremuly occhi sono quasi
e lontani fastiarosa,
xiviva 10
_ arine 1n casa
il vempo respiro L'aria
Cne solo viziata
ailora a1 wna atiesa,
sapeva

¢i giovinezza,



B' questa 1'anima dei :semplice,buona,af: umile,poetica.

In essa la vita si legge come in un 1libro interessante;pagine dolci vi somo

- state i nanne, favole, 1 de,grani sapienza, tesori
di esperienza,facezie e cose serie .
Comprenderete il nostro dialetto? Ci auguriamo di sijin questo dialetto c'é
1'essenza genuina del nostro popolo. Ancora 0ggi,a Paternopoli,la campana
con gli allegri,festosi,puntuali suoi scampanii mucve la prece mattutina
e ferma 1'uomo pio,credente,bucno nel cuore davanti la chiesa silenziosa
per chiedere a Dio,con fede,per i £igli e per la sua sposa,lavoro,pane e
salute.
Quando il grande astro sorge fuor della cima dei monti, quell’uomo,sobrio,
onesto,gia all'erta al primo cantar del gallo,abbraccia con occhio vigile
e interessato il suo lavero,i fertili campi,le campane amene,che sono il
paradiso del suo benessere e croce e delizia dei suoi sudori e delle sue
speranze. B qui,in questa terra,il lavoro & vario:con l'artigiano c'#@ chi
coglie l'erba e chi un fiore,chi zappa,chi miete,chi vendemmia e chi ara...
€ noi per guesta gente generosa vorremmo dire alla Vergine Consolatrice:
Proteggila,o grande Madonna,sotto il tuo manto accoglila,Regina di Miseri
cordial
I1 mondo tutto & stato la vostra scuola,cari amici patermesisltuomo,il cie
lo,1'acqua,i boschi,i fiori,gli alberi,gli uccelli sono stati i vestri 1ibri
dai quali avete appreso il prezioso sapere che ci avete tramandato.
Da questi 1ibri lascieremo avvampare i nostri cuori.

PATERNCPOL

Area dei territoris Comwnalc

() cires 250
el cencro u

oi Fawiliart varienor
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